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lavori sulla costa

I N M O S T R A

Trieste, dieci
anni di progetti

ABBANDONATA L’URBA-

NISTICA FATTA SOLO DI

CARTA, SI È PUNTATO SUL-

LA REALIZZAZIONE DI

OPERE PUBBLICHE E DI

RIASSETTO URBANO

Progetti architettonici, pla-
stici, cimeli e varie testimo-
nianze dello sviluppo di
Trieste sono esposti al pub-
blico nella mostra intitolata
«Dieci anni di grandi opere
e progetti», aperta al pubbli-
co fino al 9 aprile prossimo.
La mostra è articolata in
quattro sedi: Palazzo Co-
stanzi, la sala dell’Albo pre-
torio, la sala comunale di
Piazza Unità e un autobus
d’epoca installato in Piazza
Piccola.

Oltre a permettere di va-
lutare molto concretamen-
te, attraverso le diverse
opere e interventi realizzati,
come è cambiata la città,
l’esposizione è anche l’oc-
casione per fare il punto sui
progetti presenti e futuri: in
città sono attualmente
aperti 187 cantieri, e dal ‘94
ad oggi è aumentata di ben
sei volte la capacità di rea-
lizzazione di opere pubbli-
che.

A Salernodasetteannièincor-
so una sistemazione urbani-
stica che sta trasformando la

città, restituendole ilmare, ilcentro
storico, una mobilità efficiente.
Molte cose sono state già realizzate,
altre sono in corso d’opera, altre
hanno superato la fase preliminare
estannoper iniziare.Unacittà-can-
tiere che in sette anni ècambiatara-
dicalmente e che ha acquistato una
vivibilitàquasiincredibilesesicon-
sidera il punto di partenza. Il pra-
gmatismo del sindaco, Vincenzo
De Luca, unodeipiùvotatid’Italia,
e della sua giunta,ha portato aduna
scelta che è risultata decisiva e vin-
cente: evitare “l’urbanistica di car-
ta”, quella fatta di piani e di pro-
grammiinattuati, ediprocederein-
veceadunaseriedioperepubbliche
e di riassetto urbano che avrebbero
consentito in tempi brevi la trasfor-
mazione della seconda città della
Campania.Unafilosofiachecoinci-
deva perfettamente con quella del-
l’architetto Oriol Bohigas che era
stato incaricato dall’amministra-
zione precedente di studiare solu-
zioni urbanistiche per Salerno. Il
pragmatismo del sindaco e le inno-
vazioni metodologiche dell’archi-
tetto catalano hanno trovato una
sintesi nel documento approvato
dal consiglio comunale nel ‘94 che
hapermessol’avviodirealizzazione
delprogramma.

«La filosofia di Bohigas - spiega
l’assessore all’urbanistica Fausto
Martino - èche ipiani regolatorige-
nerali sono inutili in quanto, una
volta approvati, sono già superati.
Meglio intervenire sulle parti de-
terminando un “effetto volano”
nelle zone in cui si è intervenuti.
Devo dire che noi abbiamo già po-
tutosperimentare lavaliditàdique-
sta tesi in quanto nelle zone in cui
siamo intervenuti abbiamo potuto
riscontrare questi miglioramenti,
sia dal punto di vista estetico che da
quellosocioeconomico».

La città ha riconquistato il mare
conlarealizzazionediunvialealbe-
rato che corre lungo la costa, da est
ad ovest, fino al porto. Nel centro
storico i lavori sono in corso, ma è
stata già realizzata un’ampia zona
pedonale, e le stradine che salgono
lungo le pendici della montagna si
stanno riempiendo di esercizi com-
merciali, locali pubblici.La cittàha
riconquistato spazi, piazze, luoghi
per incontrasi. La villa comunale è
un piccolo gioiello, anche per le ra-
ritàbotaniche,mentre il teatroVer-
di è di nuovo in funzione. Un mas-
siccio programma fatto, tra l’altro,
dibandidiconcorsointernazionali,
con la partecipazione di architetti
ed urbanisti di tutto il mondo. Sa-
lerno è diventata una città interna-
zionale,oggettodi studiediapprez-
zamento, ma la sua profonda tra-
sformazioneèpococonosciuta.

«Questoèil limitediquantoèsta-
to fatto - spiega Luciano Pignataro
caporedattoredellacronacasalerni-

tana de “Il Mattino” - la città è cam-
biata e sta cambiando. Ma l’imma-
gine di Salerno non ha avuto eco.
C’è un gap di immagine, che non è
stato risolto». «E‘ vero - ammette
Fausto Martino - abbiamo molta
più attenzione all’estero che in Ita-
lia, ma questo non ci spaventa, il la-
voro che stiamo compiendo lo stia-
mo facendoper la città, per i cittadi-
ni». Salerno, ci spiega, si estende da
ovest ad est. L’orografia ha costret-
to il suo sviluppo urbanistico lungo
la linea di costa, poi la speculazione
edilizia e la richiesta di alloggi han-
no fatto crescere quartieri dormito-
rio, nella zona orientale della città,
senza un’anima, senza servizi, sen-
za alcuna tipologia precisa. «Ma la
nostra filosofia è anche quella di
non deportare le attività del centro
in periferia, è quella di non creare
rioni specializzati, che vivono lo
spazio di un mattino. La città è un
organismo che vive di tante cose, di
situazioni che si intersecano e si

mescolano».
Oradaestadovestsaràrealizzata,

sfruttando gli impianti ferroviari
già esistenti una metropolitana leg-
gera di superficie. Un’opera che ri-
chiederà pochissimi espropri (per
la realizzazione delle sette stazioni)
e che prevede solo in untratto la co-
struzione di un secondo binario.
Avanza a grandi passi anche la rea-
lizzazione della strada LungoIrno,
un asse importante per i collega-
mentinordesud,conicentridell’a-
rea metropolitana, con l’università
realizzata a Fisciano, lungo l’Irno
sarà creato un parco fluviale che le-
gherà ancor più i paesi dell’imme-
diato entroterra al capoluogo. Lo
spostamento del casello dell’auto-
strada e la realizzazionedel cavalca-
via di collegamento della tangen-
ziale con il raccordo Salerno-Avel-
lino (sotto sequestro da parte della
magistratura da anni, masi spera in
un dissequestro in tempi brevi) do-
vrebbero migliorare ulteriormente

la mobilità interna, che ha due
strozzature proprio in quei due
punti. «Anche per il porto siamo in
dirittura di arrivo -prosegueMarti-
no - sono stati già effettuati le prove
suimodellimatematiciesulproget-
toinvasca».

L’ufficio di piano è pieno di pro-
getti, studi, realizzazioni.Trai tanti
quellodiDavidChipperfieldcheha
vinto il concorso internazionale di
urbanistica per la realizzazione del-
la cittadellagiudiziariachesaràrea-
lizzata nell’area dello scalo merci
delle Ferrovie dello Stato. La firma
della cessionedell’area è stata appo-
sta martedì scorso a Roma, mentre
il sindaco De Luca, mercoledì alla
Regione Campania ha firmato un
protocollo di intesa per una serie di
interventi. La creazione di una sta-
zionemarittimaefficiente, larealiz-
zazione nella zona di un cementifi-
cio (abbattuto) di una struttura al-
berghiera che dovrebbe aumentare
l’offertadiposti lettooggiabbastan-

za carente rispetto alle esigenze, il
completamento delle infrastruttu-
re, dovrebbero trasformare Salerno
nelcentrodigravitàdiuncompren-
sorioturistico,culturaleedambien-
tale senza pari, equidistante com’è
da Pompei e Paestum, porta di in-
gresso della costiera amalfitana,
puntodi snodoper ipaesidelCilen-
to, Agropoli, Castellabate, Camero-
ta, Palinuro, punto di partenza per
la scoperta del patrimonio naturi-
sticodegliAlburni.

L’ideaguidadiVincenzoDeLu-
ca (autore tra l’altro di un bel libro,
”Un’altra città” per i tascabili della
Laterza, in cui racconta le vecchie
burocrazie e le nuove città) è pro-
prio questa. Il sindaco immagina
Salerno come capitale di questo
comprensorio, e quindi fornitrice
di infrastruttureeservizidifficilida
realizzare in aree costiere ristrette.
Il vero problema è il deficit di aree
pubbliche. «A Salerno l’edilizia in
pratica è ferma da 11 anni per que-

sto stiamo pensando al ricorso alla
”perequazione”. I primi contatti
con i privati ci stanno dimostrando
che potrebbe essere la strada giusta
e dimostra che gli abitantidiquesta
città sonomoltopiùavantidiquan-
tosicreda».

Difficoltà non ne sono mancate,
ma ora sembra essere stata ingrana-
ta la marcia in più: una stupenda
chiesa del centro storico, con un’a-
custica perfetta, diventerà un audi-
torio, mentre alcuni edifici, acqui-
sitidalComune,vengonoristruttu-
rati e diventano contenitori cultu-
rali, sedi di uffici, nodi strategici
per la città che vive. Centocinquan-
tamila abitanti, la secondacittà del-
la Campania, la sera Salerno si met-
te ilvestitoafesta,piazzeestradedi-
ventano un formicaio di gente di
ognietà, i locali si riempiono,si ani-
mano. Quello cheera finoaqualche
anno fa un agglomerato di case ri-
trovala suaanimaecontinuaavive-
renellasuainterezza.

S a l e r n o Grazie a una strategia di interventi mirati
la città campana sta cambiando
profondamente il suo assetto urbanistico

La svolta dei sette anni
Dalla “conquista” del mare
al centro storico ritrovato
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In alto il lungo
mare di
Salerno dopo
gli interventi di
riqualificazio
ne. Sotto,
com’era prima
della cura

I N F O
I soldi
dell’intesa

L’intesaconla
Regionepre-
vedechei39
miliardiperil
poloannona-
riosianostan-
ziatimercole-
dì,mentreen-
trogiugnover-
rannoresidi-
sponibili
quelliperila-
vorinellazona
dellosvincolo
autostradale,
perilcollega-
mentoconla
Lungoirno,per
lastradaver-
solazonadi
Ogliara.

L i g u r i a

In riviera arrivano i porti modello francese
DALL’INVIATO MARCO FERRARI

«D alla mia riva solo il fazzo-
letto chiaro» cantava Fa-
brizio DeAndré. Da quella

stessa riva parte anche un progetto
chiaro.Almenonelleintenzionidella
giunta regionale ligure che con il
nuovoPianodellaCostatentadimet-
tere ordine negli approdi a mare.
Compito non facile vista l’ampiezza
dell’arco ligure, 359 chilometri, ilnu-
mero dei comuni costieri, 63 per la
precisione, la concentrazione di po-
polazione e attività e gli scempi dei
decennipassati.Conilpassaggiodel-
le principali competenze sulla costa
dallo Stato alla regioni, la Liguria ha
per prima imboccato la via della pia-
nificazione. In sintesi il nuovo Ptc li-
gure - presentato inunconvegnonel-
la sede diVia Fieschi aGenova - pro-

pone l’aumento dei posti barca, la di-
fesa degli arenili, il riuso delle linee
ferroviari da dismettere e un’atten-
zioneparticolareallaviabilitàcostie-
ra. Il tutto, secondo l’assessoreall’ur-
banistica Fabio Morchio, nel pieno
rispettodell’ambiente.
Ipostibarcadovrebberoraddoppiare
passando da 12 mila a 24 mila. Metà
saranno ricavati nei porti storici di
Genova, La Spezia, Savona e Impe-
ria, il 30%deiposti saranno realizzati
potenziando e razionalizzando i por-
ticcioli esistenti; il 20% nasceranno
nei nuovi siti di San Lorenzo a Mare,
Noli-Spotorno e Levanto. Se la noti-
ziametteràinagitazioneitantidipor-
tisti piemontesi, lombardi ed emilia-
ni che frequentano la Liguria, in fi-
brillazione sono anche ambientali-

sti, naturalisti e studiosi del paesag-
gio. Rifondazione comunista ha
chieso ed ottenuto lo stralcio dal pia-
nodeinuoviporticcioli.«Soloperda-
reprioritàal recuperoealla ristruttu-
razione dell’esistente» spiegano gli
uominidiBertinotti.Stessarichiesta
è stata avanzata dai verdi, mentre la
soprintendente ai Beni ambientali
Liliana Pittarello, intervenendo al
convegno, ha detto di temere che dai
nuovi porticcioli e dalla ristruttura-
zione dei vecchi si possano ottenere
«opere invasive del paesaggiocostie-
ro». Iplasticiedepliantparlanospes-
so di «modello francese»: banchine
superattrezzate,unmolocentraledal
quale si dipanano varie diramazioni,
servizi a terraebarrierecontro lema-
reggiate. Un bel vedere, non c’è dub-

bio. Solo che a mettere mano al lito-
rale non saranno gli specialisti fran-
cesidiwaterfront.
In Liguria solo 94 chilometri di costa
sono costituiti dal litorale sabbioso:
mantenerlo in vita costa e spesso gli
interventi, per ammissione della Re-
gione, non sono convenienti. Cosa
succede? Che per salvare una spiag-
gia dall’erosione si costruisce una
scogliera, ma quella scogliera si por-
ta via altre spiagge. Di qui l’esigenza
di un aggiornamento tematico inte-
grando l’originario concettodidifesa
degliabitaticonquellodispiaggiaco-
merisorsaturistica.Edunqueeccola
proposta di una sistemazione dei ba-
cini e delle aste fluviali e di un siste-
madioperedidifesaediripascimen-
ti non più caotico e occasionale ma

studiatopertrattiunitaridilitorale.Il
Ptcneindividuaventi.
Cambia rotta anche l’idea di salva-
guardia. Nascono i «vincoli attivi»
per meglio tutelare le zone intatte.
All’isola della Palmaria, davanti a
Portovenere,verràdunqueabbattuto
loscheletronedicementochegiacelì
da tempo e qualcuno voleva addirit-
turarecuperare. Interventimiratian-
che nelle altre zone di pregiocome la
pianadiLatte,CapoMele,CapoBer-
taeCapoCervo.Làdovegiàesistono
i parchi ci penseranno i rispettivi or-
ganismiadareun’occhiataalpaesag-
gio.

E veniamo al riuso delle ferrovie
dismesse. Il fenomeno dello sposta-
mentoamontedelle linee,ancoraog-
gi incorsonelPonentedaOspedalet-

ti a Finale Ligure, lascerà vuote zone
di alto profilo territoriale. Il Ptc cen-
sisce tutte le aree libere e quelle che
sarannoliberateabrevee ledestinaa
piste ciclabili, per corsi pedonali e
passeggiate lungo costa. Infine la de-
licata questione del rapporto tra via-
bilità costiera e territorio: qui si in-
centivanoiparcheggie laretedeltra-
sporto pubblico. Un occhio partico-
lare lo pretende la strada più antica
della Penisola, l’Aurelia, la statale
numero uno che sarà difesa e tutela-
ta.Eamare?Oltreaiparchimarini, la
Regione si tutelerà con l’accordo ita-
lo-francese Ramoge che riguarda il
trattocostierodalRodanoallaMagra
e con il Santuario dei cetacei nel
triangoloda CapoCorsoaPuntaMe-
scoeaCapd’Antibes.


